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Cenni sullo sviluppo storico della città 

Degli antichi quartieri della Città, quello di cui si hanno traccie di 
più antica origine è Borgoglio, posto sulla sinistra del Tanaro e da questi 
diviso dal centro cittadino. 

Le sue origini risalgono probabilmente all’epoca romana, mentre nel- 
l’alto Medio Evo nacque il quartiere di Rovereto, attorno al quale si con- 
centrarono le famiglie di Gamondio (Castellazzo Bormida) e di Marengo, 
che nella seconda metà del secolo X11, unitamente alle famiglie di Rove- 
reto e Borgoglio, formarono la nuova Città. 

Tali famiglie gentilizie diedero vita ad una organizzata comunità, nata 
per necessità di difesa nella lunga guerra contro il Barbarossa, in una 
posizione naturalmente forte e validamente fortificata da mura e bastioni. 

Alessandria, Comune libero dal 1168 al 1313, divenne poi tributaria 
del Ducato di Milano e di conseguenza nel 1535 passò sotto la dominazione 
spagnola. 

1 dominatori spagnoli furono i primi a ridare grande importanza alla 
posizione strategica di Alessandria ed a completare e rafforzare conside- 
kevolmente le opere di difesa della Città. 

Da allora Alessandria cominciò a soffrire delle ristrettezze di spazio 
disponibile per il suo sviluppo e quando nel 1707 passò definitivamente a 
far parte degli Stati Sardi, la Città subì il danno maggiore sotto il profilo 
urbanistico - storico - monumentale. 

Infatti, Vittorio Amedeo 11, nell’intento di fare di Alessandria una 
potente avanzata piazzaforte militare in difesa del Suo Stato, fece sgom- 
berare il quartiere Borgoglio sulla sinistra del Tanaro, ne demoli le case. 
palazzi e chiese, di cui molte ammirevoli per valore storico ed artistico, e 
vi costrui l’attuale Cittadella che collegò alla cinta spagnola della Città da 
lui ancora potenziata. 

1 popolani di Borgoglio in parte si portarono nella vicina piana di San 
Michele ed in parte diedero origine alle nuove borgate di Valmadonna e 
Valle San Bartolomeo, mentre le famiglie nobili e loro clienti ed artigiani 
trovarono ospitalità nei quartieri di Rovereto e Gamondio. 

L’assetto attuale della Città e dei nuovi Sobborghi ebbe quindi origine 
in quella occasione, adattandosi e modificandosi quanto allora esisteva alle 
nuove esigenze che crearono il carattere quasi esclusivamente settecente- 
sto della Città vecchia. 

Anche Napoleone, prendendo possesso della Città, ne ampliò e rafforzò 
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le fortificazioni costruendo anche nuove caserme e numerose opere militari. 
La sua opera non fu però Cosi limitata: egli effettuò numerosi sventramenti, 
ampliamenti, ricostruzioni che ebbero il vantaggio di regolarizzare ed am- 
pliare il tracciato stradale cittadino, ma che dettem il colpo di grazia alle 
superstiti parti monumentali della Città. 

L’opera Napoleonica destò vita ed attività in Alessandria, il vecchio 
Duomo esis@ke nell’attuale Piazza della Libertà fu demolito per far luogo 
ad un’ampia piazza per le parate militari; vennero allargate le attuali vie 
Migliara, dei Martiri, vie Milano e Vochieri; presero l’attuale aspetto la 
pizzetta della Lega Lombarda, la via Dante e vennero costruiti moltissimi 
fabbricati che oggi formano la vecchia Città. 

Dopo quei radicali mutamenti Alessandria non ebbe più grandi tra- 
sformazioni all’interno; essa crebbe poco a poco nell’interno della sua cinta 
fortificata, lottando con lo spazio ristretto. nell’impossibilità di dare respiro 
alla propria espansione. 

Fortunatamente l’impianto viario della Città, grazie soprattutto ai 
rinnovamenti napoleonici, era sufficientemente sano per le esigenze di quei 
tempi, e la necessità di reperire aree per gli impianti di servizi pubblici 
trovò sfogo nelle numerosissime proprietà ecclesiastiche che, all’atto del- 
l’incameramento dei beni della Santa Sede, vennero per la massima parte 
adibite ad uso pubblico (Convento di Santa Teresa dei Carmelitani, ora 
Ospedale Psichiatrico; Convento di San Bernardino, ora casa di pena ed 
Ospedale Civile; Convento della Beata Vergine di Loreto, ora scuola di 
Avviamento; Convento di San Rocco, ora scuole elementari ed asilo; Con- 
vento delle Orsoline, ora Scuole Magistrali; Convento di Santa Maria, ora 
Scuole Medie; Convento dei Barnabiti. ora Istituto Tecnico, ecc. ecc.). o 
ad usi militari. 

Così si formò e si trasformò la Città sino alla prima metà dell’otto- 
cento, con periodi di lenti incrementi e repentine fasi di trasformazione: 
sempre nel cerchio ristretto delle servitù militari con la caratteristica pre- 
dominante di grande fortezza. 

L’aspetto fortemente negativo di tale processo di formazione che si 
è manifestato essenzialmente in una povertà di spazi pubblici e nella di- 
struzione quasi totale del patrimonio storico -monumentale cittadino. ha 
però avuto una contropartita in due fattori favorevoli. 

1) Le due radicali trasformazioni volute da Vittorio Amedeo 11 
e da Napoleone, hanno dato a gran parte del vecchio centro cittadino una 
rete viaria più moderna ed efficiente rispetto a quella più antica ed ancora 
oggi, in alcune sue parti. valida o di facile adattamento alle nuove esigenze. 

2) La cinta fortificata esistente attorno alla Cjttà ha permesso di 
conservare sino all’inizio dell’era della rivoluzione industriale, integre aree 
di espansione della Città, evitando di comprometterne l’assetto futuro. 

E’ evidente che la Città, costretta entro le mura sino agli inizi del XX 
secolo, al momento della caduta di tali vincoli avrebbe potuto esplo- 
dere su aree vergini e di proprietà della Pubblica Amministrazione e darsi 
rapidamente un nuovo aspetto urbanisticamente efficiente con notevole 
facilità. 

Si è detto sinora del Capoluogo; occorre aggiungere che dei quattor- 
dici Sobborghi attuali, alcuni, quali Castelceriolo, Villa del Foro, Canta- 
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lupo, Marengo, Casalbagliano, hanno avuto origini remote ‘tanto da riscon- 
trarsi traccie della civiltà romana in alcuni di essi. 

Di San Michele, Valmadonna e Valle San Bartolomeo si è già detta 
l’origine; per gli altri Sobborghi la storia si perde più o meno lontano nei 
tempi, senza offrire spunti di particolare interesse dal lato urbanistico. 

Tali centri abitati hanno caratteristiche comuni fra loro: trattasi di 
veri e propri piccoli centri di vita indipendenti ed autonomi, con economia 
prevalentemente agricola, sorti con densità edilizia più o meno accentuata, 
lungo le principali vie di comunicazione, integrati, particolarmente nella 
zona detta della Fraschetta, da numerose case sparse disseminate nel ter- 
ritorio circostante. 

Solo .Spinetta Marengo ha preso uno sviluppo fortemente industriale 
che ne ha promosso un rapido recente incremento edilizio, peraltro molto 
disorganizzato. 

11 

1 piani regolatori della città 

Si è brevemente detto attraverso quali vicissitudini sia sorta e si sia 
ampliata la Città sino alla prima metà dell’ottocento, vale a dire sino al- 
l’inizio della rivoluzione industriale che ha dato origine in ogni città ad un 
prepotente movimento di espansione e knmodemamento. 

Alessandria afjrebbe dovuto avvantaggiarsi di tale forza che, unita- 
mente alla caduta naturale dei vincoli e servitù militari che sino allora 
l’avevano costretta in esiguo spazio, le permetteva un’espansione in condi- 
zioni particolarmente favorevoli. 

Purtroppo tali condizioni non agirono concordemente e tempestiva- 
mente; infatti da ogni lato nelle vaste aree demaniali circondanti la Città 
decaddero in gran parte le servitù militari, ma tali aree solo parzialmente 
poterono essere acquisite all’edificazione privata rimanendo in parte tuttora 
di proprietà del demanio statale e sino ai giorni nostri in consegna alle 
Autorità militari; dall’altro la pianificazione e l’organizzazione delle aree 
acquisite allo sviluppo urbano ebbero spunti felici e previdenti, ma poco 
si curarono della riserva di aree per pubblici servizi e dei collegamenti 
reciproci fra i vari rioni. 

Brevemente si può seguire la storia dei piani regolatori cittadini e 
dagli atti di archivio si constata che già nel 1833 si ritiene importante 
lo studio della sistemazione urbanistica della Città ancora praticamente 
racchiusa entro gli Spalti. 

E’ di tale anno infatti un primo piano regolatore approvato cou R. D. 
g-12-1834 seguito da quello studiato nel 1850 dall’architetto civico Vali- 
zone, ed approvato con R. D. 12-19-1852. 

Entrambi si limitavano al riordinamento di parecchie strade con ret- 
tifiche di allineamenti e arretramenti. 
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Gli effetti non furono molto felici, poichè le parziali e limitate realiz- 
zazioni portarono ad una disuniformità di allineamenti di fabbricazione. 
con molti risalti delle vecchie costruzioni rispetto alle nuove arretrate. 
senza risolvere decisamente nessun problema di viabilità né di estetica. 

Dal 1855 al 1886 vennero redatti tre progetti di sistemazione della 
Città, nella parte interessata dallo spostamento del Canale Carlo Alberto 
e di Porta Savona; tutti vennero approvati con Regi Decreti e furono in- 
teramente e felicemente realizzati. 

Dal 1897 al 1901 si susseguirono diversi progetti, sia di piani regolatori 
generali, sia di piani di ampliamento che non ebbero seguito. 

Acquistati nel 1908 buona parte dei terreni delle soppresse fortifica- 
zioni militari. venne nominata una Commissione per lo studio di un 
piano di ampliamento della Città sui terreni demaniali acquisiti al dema- 
nio comunale. 

Sulla base di tali studi e valendosi della privilegiata situazione in cui 
veniva a trovarsi il Comune quale proprietario dei Sedimi di espansicnr 
della Città, il Comune impose negli atti di cessione ai singoli acquirenti 
dei terreni, determinati vincoli e direttive urbanistiche che dovevnml 
essere, osservati nell‘edificazione. 

Con tale sistema si era già realizzata la Piazza Garibaldi e, dopo il 
1908. la zona di Piazza Matteotti, i nuovi magnifici Spalti ed in seguito 
tutto il nuovo quartiere della ex-Pista. 

Un certo ordine veniva Cosi garantito nella costruzione dell’ampliai 
mento urbano, le nuove vie erano larghe e diritte, ma i problemi generali 
della distribuzione delle aree per i pubblici servizi e dei collegamenti dei 
nuovi quartieri fra loro e con il centro, non erano risolti. 

Nel 1926 il Comune. preoccupato dello sviluppo disorganizzato ch? 
stavano prendendo anche altri quartieri cittadini quali Cristo ed Orti, e 
dal sorgere senza alcuna direttiva del nuovo quartiere di Borgo Cittadella 
in seguito all’abolizione delle servitù militari nella zona, predispose uno 
studio di piani di ampliamento interessanti tali Rioni. La necessaria ap- 
provazione ministeriale non venne ed i piani di ampliamento ebbero par- 
ziale applicazione su iniziativa privata 0 con singoli progetti comunali. 

Si giunge Cosi al 1937, anno in cui il problema di un definitivo e com- 
pleto studio di tutti i problemi interessanti la Città viene affrontato e viene 
bandito un concorso nazionale per il progetto di massima del Piano Rego- 
latore della Città. 

Undici furono i progetti presentati e, sulla base di quelli prrjlniati. il 
comune predisponeva un programma per la compilazione di un piano 
generale di massima. Tale piano venne redatto ed adottato dal Comuue in 
data 13-2-1941, ma non ottenne mai le prescritte approvazioni. 

Solo il piano particolareggiato di ricostruzione del nucleo centrale 
della Piazza Gobetti venne approvato con Decreto Reale 30 marz<i i942. li 
cui efficacia, dopo una parziale applicazione, è ormai da tempo decaduta. 

Si è visto rome il sorgere P l’ampliarsi della città non è mai stato di- 
retto e coordinato, in nessuna epoca, da un programma completo e di 
vaste visuali; piani di ampliamento parziali, piani di sistemazione, diversi 
tentativi di piani generali, non giunti ad efficace conclusione. si sono SUSS~- 
@iti ed integrati. con alterna fortuna dando nlla Città l’attuale fisionomia. 
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disinteressandosi sempre delle sistemazioni dei sobborghi e dei problemi 
di più vasto respiro. 

Si giungeva così alla situazione creatasi al termine dell’ultima guerra 
a seguito delle vaste distruzioni provocate dai bombardamenti aerei, che 
imponevano un pronto intervento per coordinare la ricostruzione della 
Città. 

L’Amministrazione Comunale provvedeva immediatamente, sin dal 
1945, a nominare un’apposita commissione di tecnici locali per lo studio 
del Piano Regolatore Generale che rapidamente concludeva i suoi studi 
e presentava il 26-3-1946 alla Giunta Municipale i suggerimenti e le linee 
di massima sulla cui base l’Ufficio Tecnico Comunale doveva stendere il 

progetto definitivo. 
Nel maggio dello stesso anno il Comune di Alessandria era stato 

incluso negli elenchi previsti dalla legge I-3-1945, n. 154, sui piani di rico- 
struzione e doveva perciò provvedere con urgenza alla stesura di tale 
piano. 

L’Ufficio Tecnico dava corso ai lavori e dopo alterne vicende, il 

4-S-1949, con Decreto Ministeriale, veniva approvato il Piano di Ricostru- 
zione della Città, che è tutt’oggi in vigore. 

Tale piano, redatto sulla base degli studi di piano regolatore eseguiti 
dalla predetta commissione di tecnici, riguarda solo una parte del vecchio 
nucleo cittadino ed interessa essenzialmente gli edifici e le zone danneg- 
giate da eventi bellici e perciò da ricostruire. 

Nel frattempo l’ufficio Tecnico Comunale portava a termine la reda- 
zione del progetto di Piano Regolatore Generale che veniva appzwvato dal 
Consiglio Comunale in data 23-8-1950. 

Dopo le prescritte pubblicazioni. il progetto veniva trasmesso al Prov- 
veditorato OO.PP. per il Piemonte, per l’inoltro al Ministero. 

Dopo due anni e precisamente il 26-3-1953, il progetto era restituito al 
Comune con varie osservazioni e pareri circa particolari soluzioni urba- 
nistiche adottate nel Piano stesw invitando l’Amministrazione ad unifor- 
marsi. Fondamentale tra le osservazioni fatte, è quella relativa all’esten- 
sione del territorio interessato dal Piano Regolatore che, in base alla legge 
urbanistica, deve comprendere tutto il Comune e non solo il Capoluogo. 
Il piano presentato non prevedeva, infatti. alcuno studio circa la sistema- 
zione dei sobborghi. 

Poichè tali osservazioni investivano tutto il progetto, e praticamente 
ne imponevano la completa revisione, l’Amministrazione deliberava di no- 
minare una nuova commissione ronsultiva per rielaborare il Piano ed 
estenderlo a tutto il territorio comunale, ivi compresi i sobborghi della 

Città. 
Nel frattempo, il Comune di Alessandria, era stato incluso negli elen- 

chi di cui all’art. 8 della legge’urbanistica. e perciò, in base al disposto del- 
l’art. 17 della legge Q-S-1954, n. 640, era tenuto u predisporre la redazione 
del Piano Regolatore Generale e presentarlo al Ministero di Lavori Pub- 
blici entro il l-Q-1956. 

Successivamente, in considerazione della laboriosità dei lavori prepa- 
ratori necessari’ il Ministero stesso. in seguito ad istanza del Comune. pro- 
rogava tale termine in un primo !rmpo sino al 31-12-1957, quindi sino al 

31-8-19X. 
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111 

La documentazione e le i,ndagini 

1 lavori di preparazione di carattere cartografico necessari per predi- 
sporre il materiale sufiiciente per iniziare gli studi del piano, sono stati 
particolarmente onerosi, dovendo interessare un territorio di ben 20.370 
ettaii di superficie, con 14 sobborghi costituenti veri e propri centri abi- 
tati con caratteristiche simili a piccoli comuni. 

La documentazione cartografica esistente era infatti del tutto ir,suf- 
ficiente. 

Unica base dalla quale partire, erano le mappe catastali, il cui aggior- 
namento era molto remoto, specie per quanto riguarda i fabbricati. L’Uf- 
ficiwTecnico Comunale ha dovuto perciò procedere al rilevamento diretto 
dei fabbricati costruiti o modificati su tutto il territorio comunale. da circa 
vent’anni a tutt’oggi. 

Aggiornate così le mappe catastali, si è dovuto procedere alla loro ri- 
duzione in scala lj5000, ed alla stesura della planimetria del territorio co- 
munale in tale scala; tale planimetria ha formato il documento buse di 
studio e di redazione del piano. 

Per lo studio del centro urbano e del sobborgo di Spinetta Marengo. 
era necessaria una rappresentazione più dettagliata e vennero quindi re- 
datte per tali centri planimetrie in scala 1/2000. 

Compietata la documentazione cartografica, che venne sempre mante- 
nuta aggiornata durante lo svolgersi degli studi, ebììero inizio i lavori di 
ir.dagine tecnico-statistica sui seguenti problemi: 

A) Consistenza edilizia del vecchio ceRtio urbano: mediante ri- 
levamento diretto eflettuato da personalo qualificato dell’Ufficio Tecnico 
Comunale, venne rilevata la consistenza edilizia di tutto il vecchio centro 
cittadino compreso f& gli Spalti, redigendo per ogni fabbricato apposita 
scheda riportante tutte le sue caratteristiche tecniche ed igieniche. Sono 
stati quindi divisi in diverse categorie tutti i fabbricati rilevati, tenendo 
conto delle loro caratteristiche tecniche, estetiche ed i igieniche, ed è stata 
redatta planimetria. riportante, mediante diversa simbologia, tali categorie. 
E’ stato Cosi possibile individuare su dati positivi ie parti igienicamente 
piii compromesse del vecchio nucleo cittadino, quelle rappresentanti valori 
economici più rilevanti, quelle di interesse storico ed architettonico. Tule 
indagine ha permesso di progettare. operando su basi aderenti alla reale 
situazione edilizia. 

B) Cotwistenza e àistribuzione delle a:ee agricole: con rileva- 
mento diretto, dovuto alla mancanza presso tutti gli enti competenti izter- 
pellati, di una completa documentazione, si è provveduto ad individuare 
le zone agricole irrigue servite da canali o ccrsi d’acqua o quelle rese irri- 
gabili mediante pozzi, e quelle non irrigabili. E’ stato tosi possibi!e redi- 
gere planimetria del territorio comunale riportante tali dati, al fine di 
individuare le aree agricole di maggior reddito. Tale indzgine è staia ccm- 
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pk&ta da un accertamento nella distribuzione della proprietà terriera e 
sul suo frazionamento. 

C) - C~~M.%enza delle attrezzature industriali? mediante rileva- 
mento diretto, integrato da indagini presso gli enti documentati in materia, 
si è localizzata la grande, media e piccola industria, sino alle forme arti- 
gianali, sia per la Città che per i sobborghi. La sua distribuzione sul ter- 
ritorio è stata documentata da apposita tavola. 

D) - Ccm.sistmza e distribuzione dei serui+i: con la collaborazione 
delle autorità scolastiche, l’Ufficio ha accertato la distribuzione delle at- 
trezzature scolastiche nell’ambito del Comune, rilevandone le carenze sia 
in relazione alla loro distribuzione in rapporto alla popolazione esistente 
in ogni circolo didattico sia in relazione all’efficienza ed idoneità dei 
fabbricati esistenti. Analogamente si è operato per gli altri servizi: ospe- 
dali-ambulatori, mercati, autostazioni e autoparcheggi, centri sociali, chiese, 
attrezzature sportive. La loro distribuzione sul territorio è stata illustrata 
da apposite tavole. 

E) - Consistenza e d&ribUzione delle linee elettriche ad culti 
tensione: vennero individuate e documentate, nella loro consistenza e 
tracciati, le linee elettriche attraversanti il territorio comunale al fine di 
studiare la riorganizzazione dei vincoli di eletrodotto. 

F) - Reti di disttibuziwne dei servizi igienici: sono state redatte 
tavole riportanti le consistenze delle reti di fognatura e di acquedotto esi- 
stenti per studiare i posslblln futuri ampliamenti. 

G) - Consistenza delle aree di proprietà demaniale e di Enti 
Pubblici: con particolare riguardo alle aree di proprietà statale e comunale 
si è svolto lavoro di documentazione in tutte le proprietà immobiliari di 
Enti Pubblici. La tavola illustrante tale indagine è risultata di particolare 
interesse nella fase di progettazione per la distribuzione dei pubblici 
servizi. 

H) Inclagini alle Ibwe di trasporto: la consistenza delle autolinee 

sia a carattere locale, sia di transito, in relazione anche al numero dei 
passeggeri trasportati ed ai collegamenti realizzati, è stata puntualizzak 
e documentata. 

1) Indagini sui movimenti anagrafici: particolarmente dettagliate 
sono state le indagini sui movimenti anagrafici del Comune: esse hanno 
avuto per oggetto sia i movimenti di popolazione fra Comune ed esterno, 
sia internamente i flussi migratori fra centro e sobborghi; grafici e tavole 
hanno documentato tale indagine di notevole interesse. 

L) Indagini sulle zone allagabili: data la particolare posizione 

del territorio comunale interessato da due corsi d’acqua di notevole im- 
portanza sono stati eseguiti accertamenti sulle zone soggette alle piene 
stagionali. Sono stati, di conseguenza, riportati su idonea planimetria i 
risultati di tali indagini. 

Sulla base della documentazione Cosi approvata, si è proceduto allo 
studio del progetto di Piano Regolatore. 
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Dalle indagini svolte, oggetto della relazione dell’ Ufficio Tecnico 
Comunale, sono emerse le caratteristiche ed i problemi di base che hanno 
determinato la impostazione e lo sviluppo degli studi del nuovo Piano 
Regolatore Generale. 

Fra i Capoluoghi piemontesi di pianura, Alessandria registra’i minimi 
incrementi demografici ed attività economica industrialmente non rile- 
vante, malgrado la sua posizione al centro del triangolo ‘industriale e 
commerciale Torino - Milano - Genova, sul punto di incrocio delle prin- 
cipali linee di comunicazione ordinarie e ferroviarie e malgrado la preva- 
lenza delle parti pianeggianti su quelle collinari. 

L’abolizione dei vincoli militari ha favorito nello scorso secolo un 
rapido incremento che nel ventennio 1881-1901 ha portato la popolazione 
da 62.000 a 71.300 unità, ma nella prima metà di questo secolo la popola- 
zione di Alessandria non ha subito notevoli variazioni. 

L’eccezionale immobilità demografica della città è in contrasto con 
la sua posizione geografica e con l’economia di pianura. 

La tradizione militare che ha conservato per secoli l’attrezzatura di- 
fensiva della città fino al regno di Carlo Alberto, non ha più esercitata 
alcuna influenza da oltre 70 anni ed è quindi estranea alle attuali condizioni 
economiche e demografiche. 

LE funzioni di capoluogo di provincia non corrispondono di fatto ad 
una particolare concentrazione degli interessi provinciali in parte notevole 
assorbiti da Casale, Tortona, Acqui e Novi: 

L’esistenza di notevoli aree periodicainente invase dalle piene del 
Tanaro e del Bormida richiede una più efficiente arginatura per restituire 
Cosi vaste aree allo sfruttamento edilizio ed industriale nelle zone di mag- 
gior espansione urbana. 

L’attrezzatura industriale è caratterizzata dal basso numero di instal- 
lazioni alimentate da forza motrice sia in rapporto al numero degli addetti 
che alla popolazione attiva totale. 

Malgrado la notevole estensione del territorio agricolo del Comune 
che copre 20.370 ettari (pianura e bassa collina), e l& densità relativamente 
elevata di oltre 400 abitanti per chilometro quadrato (media provin- 
ciale 134), il numero di addetti all’agricoltura 6 piuttosto basso, 4.200 con- 
tro una popolazione attiva di 34.100 unità. 
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Le condizioni dell’agricoltura risentono della limitata diffusione della 
jrrigazione per la quale sono sorti consorzi privati anche negli ultimi 
tempi e della diffusione delle aziende di limitata estensione (inferiore ai 
10 ettari) che complessivamente coprono la metà del territorio agricolo. 

L’arretratezza delle condizioni in molte parti del territorio del Comune 
e la condizione di generale abbandono delle abitazioni rurali, fanno pre- 
sumere inoltre una notevole lentezza nel processo di terrierizzazione del 
capitale, processo ben più evidente, ad esempio, nell’area del riso. 

E’ da notare a questo proposito, l’alta percentuale di aziende condotte 
ad economia diretta per complessivi 11.000 ettari contro 3.300 ettari occu- 
pati da aziende condotte in affitto o a mezzadria. 

Le indagini condotte direttamente nei nuclei agricoli hanno confer- 
mato le statistiche comunali che denunciano un graduale abbandono dei 
centri rurali. Nel solo periodo 1941-1955 hanno abbandonato Cantalupo 173 
unità, Casalbagliano 385, Mandrogne 208. 

Attraverso un periodo di economia familiare mista rappresentata 
dalla convivenza sul fondo e nella vecchia casa rurale dei genitori agri- 
coltori e dei figli operai, si raggiunge il distacco definitivo delle nuove 
generazioni dalla terra, in occasione della formazione delle nuove famiglie 
insediate nei centri del lavoro industriale. 

In alcune aree malgrado la dispersione delle abitazioni tra i campi. 
con formazione di nuclei a forma poco compatta, non si può riconoscere 
l’esistenza di ‘una vera e pura economia agricola, quale il caso di Man- 
drogne, la cui popolazione si è sempre dedicata a certe forme di recuperi 
che costituiscono una risorsa economica pressochè esclusiva. 

Malgrado l’abbandono riscontrato delle aree agricole, ancora oggi 
circa 12.000 unità vivono in case sparse o in nuclei di poche famiglie in 
condizione di vita poco evoluta. 

Lo scarso stimolo al rinnovamento edilizio imputabile alla immobilità 
demografica e all’alta percentuale di case sparse e di piccoli nuclei rurali 
comporta anche nelle abitazioni l’adeguamento alle condizioni economiche 
generali: su 26.000 abitazioni 9.760 con sola acqua di pozzo, 17.100 con 
latrine esterne, 129 sfornite di acqua e di latrine; con la dizione <<Altri al- 
loggi » le statistiche ufficiali designano i 175 ricoveri costituiti da baracche 
in cui trovano asilo più di 400 persone. baracche in aggiunta alle citate 129 
abitazioni totalmente prive di servizi. 

La generale carenza di servizi, comune a tutte le città italianè, si 
riscontra anche in Alessandria. favorita in questo caso dalla grande 
estensione del territorio comunale. Le accresciute esigenze delle moderne 
popolazioni urbane e rurali, richiedono per l’installazione dei pubblici 
servizi grandi disponibilità di aree di proprietà comunale adeguatamente 
distribuite. strumento indispensabile per svolgere un programma sociale 
serio e responsabile. Le aree attualmente di proprietà comunale opportu- 
namente integrate, costituiscono un prezioso fattore per i servizi minimi 

indispensabili. 
11 fattore attivo della vita del capoluogo, la confluenza in esso di una 

complessa rete viaria, è insidiato dalla esecuzione della direttissima Ser- 
ravalle Milano Como che convoglierà su Tortona, punto di immissione 
nell’autostrada, buona parte del traffico locale diretto verso Genova o 
verso Milano. 
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Le difficoltà di attraversamento di Alessandria continuano a suggerire 
soluzioni radicali quale la variante Asti-Novi. 

E’ in queste condizioni, documentate dal materiale di studio prepa- 
ratorio, che viene proposto il nuovo Piano Regolatore Generale. 

Gli,obiettivi da raggiungere con il nuovo Piano Regolatore Generale 
si possono riassumere in tre punti: 

- disciplina nell’uso del territorio comunale mediante la ripartizione 
in zone a destinazione prestabilita; 

- indicazione dei servizi pubblici essenziali per la formulazione dei 
progranimi dei lavori pubblici e per la impostazione del bilancio comunale; 

- controllo e stimolo della privata iniziativa allo scopo di coordinare 
gli investimenti privati con la spesa del pubblico denaro. In particolare 
le norme attuative del Piano Generale debbono facilitare l’individuazione 
della linea di demarcazione tra gli oneri da attribuire all’iniziativa privata 
e quelli da attribuire al pubblico erario per la realizzazione delle opere 
di urbanizzazione tecnica e sociale. 

Al primo punto corrisponde il piano di azzoqamento che prevede le 
seguenti tre destinazioni principali: 

- zone residenziali, 
.~~.. zone industriali, 
-- zone agricole. 

Nel piano non sono state introdotte le Cosi dette «zone speciali>,, 
(denominazione che dovrebbe comprendere le aree interamente destinate 
a servizi che richiedono grandi estensioni di terreni quali, le attrezzature 
militari, annonarie, sportive, ecc.), ritenendo che dall’insieme del n. 3 del- 
l’art. 7, del 2” comma dell’art. 11, del 1” comma dell’art. 40, della legge 
urbanistica non si possa ridurre il concetto di zona a quello di un’area 
destinata a servizi. 

Al secondo punto corrisponde l’individuazione dei servizi pubblici 
per i quali è indispensabile la disponibilità di apposite aree. 

Si tratta di servizi di interesse generale per l’intera città: Municipio, 
Prefettura, mercati generali, stadio comunale, ferrovie, ecc.; o di servizi 
di zona: scuola materna, scuole elementari, campi di gioco, giardini 
pubblici. 

Si tratta di servizi che non possono trovare conveniente ospitalità in 
aree e in fabbricati che abbiano altre destinazioni, mentre è sempre pos- 
sibile ricorrere a degli adattamenti per il centro sociale, o per il mercato. 

L’indicazione grafica delle aree per i servizi sociali costituisce un 
grosso problema sia dal punto di vista giuridico che da quello ammini- 
strativo quanto dal punto di vista psicologico. Infatti la delimitazione e la 
determinazione precisa di un’area destinata a pubblici servizi non limita 
il diritto al privato godimento fino a quando non intervenga la dichiara- 
zione di pubblica utilità. La delimitazione di tali aree in piano generale 
provoca come prima reazione il tentativo di rendere impossibile la previ- 
sione indicata dal piano, pone l’Amministrazione nella necessità di antici- 
pare le operazioni finanziarie previste dall’art. 18 della legge urbanistica 
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fine di sottrarre kmpestivamente l’area. ad ogni sorla di compromissioni. 
:ea presuntive svalutazioni a solo favore di avveduti speculatori che pos- 
ono acquistare da quei proprietari che erroneamente ritengono definitivo 
11 vincolo indicato nel Piano Regolatore Generale. 

Come si vedrà nel capitolo riservato ai servizi pubblici, nel piano di 
Alessandria sono stati adottati sistemi diversi di rappresentazione a Secolo- 
da del tipo di servizio (di zona o generale) e in relazione alla attuale 
disponibilità di adatte aree comunali o demaniali. 

Al terzo punto corrisponde tutta I’impostazione delle norme di at- 
tuazione che, mentre tendono, nell’ambito della legge, u semplificare certe 
procedure o a proporne di nuove, dovrebbero. nell’intendimento dei pianI: 
ficatori. orientare l’Amministrazione Comunale a definire quali sono gli 
oneri che necessariamente debbono gravare sull’intera cittadinanza e ad 
inserirli nel bilancio comunale attraverso ad “11 accurato organico pro- 
gramma esteso come minimo ad un quinquennio amministrativo. 

Anche se la procedura per l’approvazione del regolamento edilizio 6 
indipendente, il Piano Regolatore Generale 6 costituito dall’insieme di 
quattro dowmx?nii: planimetrie - descrizione norme di attuazione . EgOo 
lamento edilizio. 

La relazione verterà quindi su di essi. 

11 

Il piano di nzzonamento 6 impostato su due elementi fondamenta!i: !a 
produzione e la residenzzs e sulla conseguente divisione del territono in 
zone industriali, agricole, residenziali. 

L’imposizione dei pubblici servizi 6 impostata SUIIU suddivisrnne ill 
zone. 

La citti dispone di un embrione di zone industriali in località Pista 
e nella borgata Cristo, di un complesso unitario u Spinetta Marellgo <’ di 
alcuni importanti stabilimenti nel vecchio centro. 

Menti-e 6 auspicabile che in futuro le industrie che sono state XT~OI’- 
bite dall’~~lxmsione edilizia residenziale si trasferiscano nelle aree ad esse 
destinate, si deve riconoscere che l’espansione industriale della Pista e 
quella veiso Spinetta Marengo rappresentano una indicazione spontar?en 
che è opportuno conservare nel nuovo Piano Regolatore Generale. 

La facilità di inserire le arre comprese tra il Capoluogo e Spinetta 
Marengo il sud dell’attua!e strada di Genova, in una opportuna rete stl-CI- 



dale di portata regionale, la facilità delle comunicazioni con il Capoluogo 
e con il sobborgo di Spinetta, la natura del suolo non sempre favorevole alla 
agricoltura, l’opportunità di impostare un programma deciso di opere per 
regolare le acque di piena del Bormida limitando le zone di invaso, hanno 
suggerito di assegnare alla destinazione industriale gran parte del terri- 
torio comunale a sud della strada di Genova in tutto il tratto Alessandria- 
Spinetta. 

Malgrado la stasi economica e demografica della città è stata ammessa 
una notevole estensione alle aree industriali ben oltre ogni previsione di 
sviluppo fondato sull’analisi dello stato di fatto. Lo scopo è evidente: evi- 
tare che un monopolio troppo ristretto delle aree destinate all’industria 
impedisca l’installazione di nuovi impianti, evitare il ricorso a varianti al 
piano regolatore a troppo breve scadenza dalla sua approvazione per 
ovviare al blocco dei prezzi delle aree privilegiate; evitare che la necessità 
di ammettere con varianti la formazione di nuove aree industriali porti 
ad una eccessiva dispersione delle aree industriali di nuova costituzione. 

Le zone industriali previste dal nuovo P.R.G. sono destinate ad acco- 
gliere in prevalenza i grandi complessi e quelle industrie e lavorazioni che 
fuori dall’apposita zona sarebbero fonte di disturbo. 

Con la creazione delle zone industriali non è esaurita la possibilità 
di installare impianti industriali: 

- nelle zone residenziali in cui è esplicitamente ammesso nelle 
norme di attuazione, 6 consentita una modesta edilizia industriale in par- 
ziale utilizzazione della cubatura ammessa per l’edilizia civile e soggetta 
a norme apposite opportunamente restrittive; 

-- nelle zone agricole è ammessa una edilizia industriale per la 
conservazione e trasformazione dei prodotti agricoli, per gli allevamenti 
e per le attrezzature necessarie all’attività agricola. 

Le zone residenziali 

La determinazione delle zone residenziali è strettamente connessa 
con la situazione di fatto, con le prospettive reali di incremento demogra- 
fico ed economico, con le finalità che si intende perseguire mediante il 
Piano Regolatore Generale. 

Il Comune di Alessandria presenta, come è stato documentato, una 
condizione insolita nella nostra epoca per un capoluogo di provincia, vale 
a dire una eccezionale stasi economica e demografica, ma proprio per 
questo si è venuta maturando un’esigenza profonda di trasformazione 
dovuta alla lentezza del rinnovamento edilizio ed alla formazione di quar- 
tieri estremamente poveri e privi di servizi. 

Nella cerchia dei bastioni è stata individuata un’ampia area (zone 
da 21 a 27) da risanare in cui per altro esistono ancora ampi spazi inedifica- 
ti nell’interno di vasti isolati ed in cui la consistenza edilizia è rappresentata 
da costruzioni di piccola mole ed in istato di avanzata degradazione. 

L’edilizia delle zone di espansione è in buone condizioni solo nella 
Pista, a Porta Marengo e in pochi gruppi di fabbricati nella borgata Cristo; 
per il rimanente, Orti e Cristo, si tratta di aggregati poveri ed in parte 
malsani. 



Le borgate rurali e lo stesso sobborgo industriale di Spinetta Marengo 
“on sono in migliori condizioni, 

Nel P.R.G. si riconoscono quattro tipi fondamentali di zone destinate 
alla residenza: 

- il vecchio centro cittadino che è possibile migliorare con l’imposi- 
zione di semplici nonne di regolamento edilizio e di igiene; 

- I nuovi quartieri di espansione ancora “on saturati; 
- le nuove aree “on ancora compromesse dall’edilizia. ammesse alla 

espansione urbana; 
- la parte del vecchio centro che richiede un deciso interven,to per il 

SU” risanamento. 

Il principio della zonizzazione che impone <<Ia divisione in zone del 
territorio, con precisazione di quelle destinate all’espansione dell’aggregato 
urbano a>, subordina il problema del dimensionamento delle zone destinate 
all’espansione residenziale all’esistenza o meno di aree di proprietà comu- 
nale di grande estensione in lccalità adatta. 

Infatti, in assenza di una adatta politica comunale delle aree per la 
residenza che permetta una organica e preordinata successione dei piani 
di attuazione con esclusione delle forme di speculazione privata, è neces- 
sario evitare che un facile monopolio delle aree edificabili private costringa 
a breve scadenza a revisionare il piano. In mancanza di vaste proprietà 
comunali il Piano Regolatore Generale deve predisporre aree per l’edilizia 
residenzia!e in tale estensione da rinviare a scadenze lontane un perico- 
loso contingentamento delle aree disponibili. 

La caratterizzazione e la disciplina delle zone residenziali 6 ottenuta 
mediante l’imposizione di un vincolo di cubatura rappresentato dall’indice 
di fabbricabilità espresso in mc. edificabili per mq. di superficie territo- 
riale. 

L’indice di fabbricabilità è il risultato finale della fusione di alcu:li 
fattori che si possono riassumere: 

.- necessità di una “orma di .igiene rappresentata da un limite mas- 
si”10 di edificabilità riferita alla superficie de1 terreno; 

- necessità di una “orma che permetta di prevedere la spesa per i 
pubblici servizi in funzione della densità della popolazione. 

- opportunità di influire sui tipi di edificazione al fine di ottenere 
nmbienti differenziati senza predisporre eccessivi vincoli sulla forma della 
fabbricazione. 

Il Piano prevede due indici di fabbricabilità: 6 mc. per mq. per le zone 
piU intensive e 4 mc. per mq. per le zone estensive. Tali cubature, come 
risulta dalle “orme di attuazione, sono però soltanto ammesse in presenza 
di piani esecutivi mentre in mancanza di essi sono ridotte rispettivamente 
a 4,5 e 3 mc. per mq. 

Co” le zone residenziali “on si esaurisce completamente la possibilità 
di seguire il complesso fenomeno economico che lega l’espansione urbana 
al mercato delle aree. Le norme introdotte nel seguente paragrafo relativo 
alle zone agricole si devono ritenere come parziale completamento di quelle 
introdotte con l’azzonamento residenziale. 



Tutto il territorio che non è stato sottoposto alle destinazioni indu- 
striale e residenziale è sottoposto a destinazione agricola. Nelle zone agri- 
cole è ammessa una edificabilità di soli mc. 0,03 per mq. che corrisponde 
alla possibilità di edificare soltanto edifici destinati all’abitazione sui grandi 
fondi e ai lavoratori non stagionali. 

L’esistenza però di alcuni nuclei rurali già attrezzati di strade, luce, 
acqua, scuola elementare, e nei quali esiste un frazionamento di piccolis- 
sima estensione, ha proposto un temperamento al limite di edificabilità. 

Poichè lo scopo delle norme di Piano Regolatore e di quelle edilizie è 
di evitare una edilizia disordinata che riproduca condizioni di vita primi- 
tiva e nello stesso tempo un eccesso di oneri per dotarla degli indi- 
spensabili servizi municipali, si deve ritenere che la presenza dei servizi 
sopracitati possa consentire, con le dovute limitazioni imposte dalle nonne 
di attuazione, una edilizia più importante di quella rurale con un indice di 
mc. 0,3 per mq. in pianura e mc. 0,5 per mq. in collina. 

Le norme di attuazione, infine, contemplano la facoltà di prendere 
in esame la creazione di interi quartieri dotati delle urbanizzazioni tecni- 
che e sociali indispensabili anche al di fuori delle Cosi dette zone residen- 
ziali di espansione, senza dover ricorrere a varianti al piano generale. Le 
condizioni particolarmente restrittive per l’attuazionti di tali piani, la limi- 
tazione ad alcune zone agricole, l’imposizione di un indice di fabbrica- 
bilità non superore ad un metro cubo per mq. nelle zone di pianura, e di 
mc. 1,5 per mq. in quelle collinari, permettendo, sulla base di un’economia 
di mercato, di controllare gli aumenti artificiali delle aree ammesse alla 
espansione residenziale nelle apposite zone. 

E’ opportuno ricordare che l’edilizia di tipo industriale, destinata alla 
conservazione ed alla trasformazione dei prodotti agricoli, all’allevamento 
del bestiame ed al ricovero degli attrezzi non è soggetta a vincoli di cu- 
batura. 

1 servizi 

1 pubblici servizi, con le aree relative, costituiscono l’atttrezzatura ne- 
cessaria per urbaiizzare UR territorio e renderlo adatto ad un civile inse- 
diamento umano. 

In vario modo classificabili si possono inquadrare in due gruppi: 

1) - servizi per l’urbanizzazione tecnica; 
2) servizi per l’urbanizzazione sociale. 

Al primo gruppo appartengono: 
a) strade; 
b) fognature; 
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c) illuminazione; 

d) verde pubblico; 
e) trasporti collettivi; 

f) impianti per utenze varie (acqua. gas, telefono, illuminazione pri- 
vata). 

Al secondo gruppo appartengono: 

a) impianti ed attrezzature per la pubblica amministrazione: 

b) impianti ed attrezzature per I’istruzione; 

c) impianti ed attrezzature per l’assistenza sanitaria; 

d) impianti ed attrezzature per la vita culturale e sociale; 

e) impianti ed attrezzature annonarie; 

f) impianti ed attrezzature sportive; 
g) impianti ed attrezzature per i trasporti; 

h) impianti ed attrezzature per divertimenti; 

i) impianti ed attrezzature yer la pubblica sicurezza; 
1) impianti ed attrezzature per la prevenzione (fuoco. acqua). 

Il problema della previsione dei servizi deve essere presente nella 

stesura del P.R.G. per il quale occorre però una scelta preventiva per ev- 
tare di inserire nel piano delle indicazioni che non gli sono proprie o in 
modo da creare confusione con le determinazioni riservate ai piani ese- 
cutivi. 

In primo luogo occorre distinguere tra i servizi che richiedono la 
disponibilità di aree proprie e quelli che non esigono necessariamente iso- 
lamento dalla restante edilizia. Si deve distinguere tra servizi di zona. e 
servizi di interesse generale. 

Si deve tenere presente la dispcnibilità di aree corounali, E dove oc- 
corra, porre, attraverso l’istituto àel piano particolareggiato, le opportune 
limitazioni u quelle iniziative che potrebbero compromettere in disponi- 
bilità di aree ritenute indispensabili e solo per aicuni servizi fondamentali 
sia di zona che generali. 

1 servizi di zona: il Piano Regolatore, attraverso le norme di attua- 
zione, dà le prescrizioni sui servizi da attuare in ciascuna zona e sul loro 
dimensionamento calcolato in funzione della popolkione massima che la 
zona può ospitare. In planimetria tali servizi sono indicati simbolicamente. 
Nel caso però che in qualche zona esistano delle aree municipali disponi- 
bili, tali servizi sono stati precisati in posizione e in dimensione; lo stesso 
si deve dire nel caso di aree demaniali per dare all’autorità centrale, de- 
tentrice delle aree stesse, una indicazione abbastanza precisa del fabbi- 
sogno e facilitare Cosi la collaborazione tra Comune e Demanio dello Stato 
per l’attuazione dei servizi previsti dalla legge urbanistica. 

I servizi di carattere generale, quali i servizi ospedalieri, il centro di 
istruzione tecnica, la autostazione viaggiatori, lo stadio comunale, ecc. per 
quanto si tratti di semplici indicazioni, sono stati segnati nella forma e di- 
mensione che sono,state ritenute più idonee. Tali servizi sono stati inclusi 
in zone per le quali è tassativamente richiesto il ricorso al piano partico- 
lareggiato comunale. 

1 servizi previsti in sede di piano generale sono elencati sulle tabelle 
deli’azzoxunento allegate alle norme di attuazione. 
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a) LA VIABILITÀ 

SITUAZIONE ATTUALE: 

Non esiste una gerarchia stradale impostata sulla differenziazione del 
traffico: di transito, di penetrazione, di quartiere. 

Tre ponti servono il capoluogo, due sul Tanaro (provenienze da 
Asti, Casale e da Valenza) ed uno sul Bormida (provenienze da Genova 
e da Tortona), oltre un cavalcavia sulla ferrovia (provenienza da Savona). 

Tutto il transito è per necessità vincolato a percorrere la circon- 
vallazione interna, vale a dire la linea dei bastioni con grave disagio per 
la circolazione sia in transito che urbana. 

Le linee di penetrazione ,vincolate ai tre ponti ed al cavalcavia coin- 
cidono con le grandi comunicazioni foranee con cui si confondono. L’anello 
dei bastioni, che le intercetta. costituisce anche il limite oltre il quale, 
proseguendo verso il centro commerciale e di rappresentanza della città, la 
circolazione diventa difficile ed il parcheggio impossibile. 

In aggiunta agli inconvenienti della rete per il transito e per la pene- 
trazione, ed ai faticosi attraversamenti dei nuclei rurali, si rileva che nella 
parte più orientale del territorio comunale la rete stradale convoglia i traf- 
fici piuttosto verso Tortona che verso il capoluogo. Occorre quindi anche in 
questo settore, unitamente al pr$ramma generale di revisione, aumen- 
tare l’area di influenza del capoluogo nel proprio territorio, riordinando e 
migliorando la rete stradale delle zone agricole. 

LA VIABILITA’ NEL NUOVO PIANO GENERALE. 

Grande viabilità 

Occorre conservare l’inserimento della città nella grande rete viaria 
regionale malgrado le profonde trasformazioni in corso di attuazione, do- 
vute ai nuovi tracciati autostradali. 

Senza tenere conto per ora della proposta autostrada Serravalle-Novi- 
Alessandria-Casale-Vercelli-trafori alpini, che non è stata inserita nel 
Piano Regolatore Generale per il suo carattere regionale, il piano prevede 
una variante della Padana Inferiore che con un ampio arco raccoglie le 
provenienze da Asti-Casale-Valenza per collegarla con Tortona e Novi, ed 
un collegamento delle provenienze da Milano (progettato casello della 
nuova autostrada a Casei Gerola) per collegarla con Acqui-Savona. 

Il sistema dei due tracciati proposti per la grande viabilità ha lo scopo 
di allontanare dal centro urbano un transito più dannoso che utile e nello 
stesso tempo di far convergere su Alessandria un trafiko (in particolare 
Milano-Savona), già allontanato dalla distribuzione delle principali strade 
della rete regionale. 

La disposizione dei nuovi tracciati non è però soltanto in finzione di 
un giusto inserimento nella rete delle grandi comunicazioni, ma ha funzioni 
decisamente locali a servizio della zonizzazione economica. 

Infatti la grande viabilità serve le zone destinate all’espansione indu- 
striale, fra il capoluogo e Spinetta Marengo, restituendo nello stesso tempo 
al tronco fra Porta Marengo e Spinetta la sua funzione di asse interno per 
congiungere le zone industriali con quelle residenziali. 

- 27 



La deviazione del traffico di transito ha permesso di contenere in limiti 
modesti le modifiche all’attuale sistema di accessi al nucleo urbano prin- 
cipale. Sono state inserite però nuove linee di penetrazione corrispondenti 
ai collegamenti mancanti quale il collegamento con la vasta area agricola a 
levante. di Castelceriolo. 

Alcune strade (sponda sinistra del Bormida fra i due tracciati della 
grande viabilità e sponda destra a sud del ponte compreso nel tracciato 
Cantalupo-Casei Gerola), coincidono con un piano di arginature indispensa- 
bili per sottrarre alle acque di piena del Bormida vaste aree destinate alla 
industria. Sono queste più che delle penetrazioni dei veri e propri tracciati 
di arroccamento che assolvono al compito di servire le zone industriali e di 
completare i legami con il capoluogo e con i nuclei delle zone agricole 

La viabilità intima 

a) Il vecchio centro urbano. 

Il centro economico, dove si svolge con maggiore intensità la vita 
commerciale ed amministrativa della città, è difficilmente accessibile. 

Le strade formano UBZI rete con sezioni viarie troppo strette e con 
maglie tanto minute da moltiplicare i crocicchi che si susseguono in alcune 
direzioni a distanza inferiore ai 50 metri. 

La soluzione del problema non consiste nella creazione di una zona 
isolata a solo traffico pedonale. ma piuttosto in una serie di interventi atti 
a facilitare l’accesso al centro dei mezzi individuali di trasporto e ad ac- 
centuare la caratteristica commerciale della zona circostante la Piazza 
della Libertà. 

La soluzione indicata nei piano consiste nell’applicazione di due 
principi: 

- creazione, mediante allargamenti a volte modesti di strade esistenti. 
di alcune linee di facile transito; 

- creazione di alcuni spazi in cui il traffico possa facilmente disimpe~ 
gnarsi con immediata possibilità di scelta della direzione più conveniente 
e possa nello stesso tempo trovare sempre un punto di sosta. 

Gli allargamenti viari sono stati limitati: all’ingresso del ponte sul 
Tanaro per raggiungere la Piazzetta della Lega con allargamento di s&ionc 
nella Via Milano in cui, d’altra parte, le esigenze del risanamento COII- 
sentono maggior libertà di azione senza alterare dannosamente l’attuale 
situazione patrimoniale; 

- all’allargamento delle Vie Guasto e Mazzini; l’ampliamento della 
sezione viaria di tali strade è già molto sentito; 

- all’allargamento della Via Plana per congiungere la Porta Marengo 
con il nodo circolatorio progettato tra le Vie Savonarola, Plana, Mazzini, 
dei Guaco; si tratta di un’arteria di alleggerimento e raddoppio della Via 
Dante; 

-~ all’allargamento della Via Verdi e suo prolungamento di fianco alla 
Chiesa di S. Francesco, collegando tale via al Corso XX Settembre me- 
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diante una diagonale Via Lanza-incrocio Via XX Settembre-Corso 100 
Cannoni. 

Un più deciso intervento è stato invece tentato con il taglio dell’area 
delle carceri per far proseguire il Corso Lamarmora fino allo Spalto Ma- 
rengo al fine di vitalizzare la zona di espansione residenziale a nord dello 
Spalto che si estende dal Viale Milite Ignoto fin oltre il Campo sportivo 
CONI. 

Un cenno particolare va al grande viale di ingresso dal nord fiancheg- 
giante il~parco cix%ostante l’eliporto. 

1 punti di collezione e distribuzione del traffico, creati in sussidio della 
circolazione facente capo alla Piazza della Libertà, sono due. Uno di essi 
rappresenta un dato della profonda trasformazione dell’area compresa fra 
la Via Milano, la Piazzetta della Lega, la Via Ferrara, la Piazza della 
Libertà e la Via Migliara. 

In tale zona dovrebbero concentrarsi attraverso un’opera di risana- 
mento e di riqualificazione, le attività commerciali e finanziarie legate agli 
operatori economici di maggiore interesse locale e provinciale; i tipi edi- 
lizi dovrebbero ricalcare modelli già sperimentati di fabbricati commer- 
ciali con pratica esclusione dell’abitazione privata. Un secondo punto ha 
caratt& soprattutto di anello per riordinare la circolazione proveniente 
dal nord (Via dei Guasto e Via Mazzini) e proveniente da est (Via Plana) 
prima della sua immissione nella Piazza della Libertà. 

b) 1 rioni periferici. 

- Orti: al quartiere è stata conservata la caratteristica conferitagli da 
una edilizia spontanea che ha determinato una viabilità pedonale disordi- 
nata e pittoresca, mediante la creazione di viali alberati a destinazione 
prevalentemente pedonale, isolati, per quanto è possibile, dal traffico prin- 
cipale che si svolge sul Viale Milite Ignoto e sul Viale Teresa Michel. La 
soppressione della strada di separazione fra il foro boario ed il mattatoio, 
oltre a consentire la riuniiicazione dei due servizi, serve a ridurre gli ac- 
cessi rotabili alla zona. 

La previsione di un grande viale di circonvallazione lungo il Twam, 
permette di dare unità alla sistemazione di tutta la sponda orientale del 
fiume, brillantemente iniziata con la creazione della zona sportiva della 
piscina comunale. 

- Campo sportivo C.O.N.I.: viabilità di nuovo impianto conseguente 
alla grande estensione prevista per le attrezzature sportive comunali e alla 
destinazione residenza-artigianato delle aree circostanti. 

- Cristo: la viabilità di questo sobborgo 6 collegata con la soluzione 
di un annoso problema, vale a dire col raccordo del Corso IV Novembre 
con le provenienze da sud. 

La ferrovia taglia l’abitato e, se pure non ha impedito la ripresa della 
espansione ediliza a sud della stazione, costituisce un elemento di sepa- 
razione che deprime tutta un’area di espansione. Il cavalcavia non è sl!f- 
ficiente non soltanto a smaltire il traffico che si prevede fra le due parti 
della Città, ma soprattutto a distribuirlo in modo corretto. Nel piano la 
soluzione è indicata da un sottopassaggio che mette in comunicazione il 
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rione (e quindi le provenienze da Savona) con la Circonvallazione 
Liguria. 

c) Le tone agricole di pinnum. 

La viabilità nelle zone agricole è impostata su modeste modifiche 
dei tracciati attuali. Il criterio informatore di tali modifiche è dato da un 
miglioramento delle strade meridiane che congiungono i territori a nord 
(Filippona, San Giuliano Nuovo), con quelli a sud della ferrovia (San Giu- 
liano Vecchio, Mandroglr), al fine di creare una linea di drenaggio del- 
I’economia agricola di tutta la parte più orientale del territorio, e da una 
revisione oltre che da un miglioramento delle linee di comunicazione 
est-ovest di collegamento con il capoluogo. 

Di particolare importanza è il raccordo Castelceriolo-nuovo ponte 
previsto sul Bormida zona annonaria del capoluogo. Nel territorio a Sud 
della ferrovia è stato migliorato il raccordo delle zone a sud-est con la 
strada di Tortona e con Spinetta Marengo mediante varianti a Cascina- 
grossa e a Litta. 

d) - La zona collinwe. 

Malgrado l’importanza che in futuro potrà assumere una &na resi- 
denziale collinare, l’unica importante proposta è costituita dal prosegu- 
mento della strada comunale di Valmadonna ad est della ferrovia per 
collegare, sovrappassando l’imbocco della galleria ferroviaria. la zona di 
alta collina più ricercata per la residenza estiva. 

bi 1 TRASPORTI 

1 trasporti collettivi possono essere classificati in trasporti ferroviari, 
su strada ordinaria, aerei, mancando ogni possibilità di previsione di tra- 
sporti per via acquea (fiume o canale) e trascurando 11 Piano Rego- 
latore i trasporti mediante fune o comunque su linee sospese. 

1 trasporti ferroviari 

L’attuale rete ferroviaria nazionale 6 destinata a radicali e profondp 
trasformazioni dovute soprattutto alla maggiore flessibilità della rete 
viaria ordinaria, tuttavia nel Piano Regolatore Generale non è prevista 
una variazionè di destinazione delle aree ferroviarie eccedenti al fabbi- 
sogno attuale, ma solo la formazione di un piazzale a servizio dello smi- 
stamento in rione Cristo. 

Il motivo della rinuncia a giustificati interventi sull’area ferroviaria 
che impone una viabilità laboriosa anche dove sarebbe possibile concor- 
dare soluzioni semplici e vantaggiose, è dovuto ad una esperienza di parti- 
colari difficoltà che insorgono ogni qualvolta gli interessi locali richiedono 
di interferire con le aree in dotazione alk Ferrovie dello Stato. 

Si osserva che nel piano è stata costantemente adottata la soluzione 
n piU livelli in tutti i casi di attraversamento della linea ferroviaria. 
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1 trasporti su via ordinaria 

‘~ Illustrata la rete stradale e la sua gerarchia, non rimane che da ricor- 
dare la destinazione di un’area sul Corso 100 Cannoni a stazione per auto- 
trasporti collettivi viaggiatori, e la previsione di un’ampia area in pros 
knità della statale per Genova per una stazione autotrasporti merci. 

1 trasporti aerei 

Le ultime esperienze sulla posizione degli aeroporti rispetto ai centri 
abitati, sconsigliano, pena la decadenza dei centri stessi, la scelta di aree 
troppo ravvicinate alla residenza: pericolo e soprattutto rumore in misura 
insostenibile. Soltanto i campi per volo verticale e subverticale, con 
esclusione degli attuali tipi di propulsione a turbogetto, possono essere 
ammessi in aree molto prossime all’abitato o addirittura entro all’abitato. 

E’ stata indicata un’area per eliporto nell’attuale piazza d’armi, il 
che non esclude che si possa attuare il servizo su una sponda del Tanaro 
in ossequio alle più recenti esperienze. Un campo volo è stato indicato a 
levante del Bormida in prossimità della strada di Genova. 

c) 1 SERVIZI SOCIALI 

Le norme di attuazione stabiliscono,~in base alla densità della popo- 
lazione, il dimensionamento delle aree relative ai servizi sociali indispen- 
sabili per completare l’urbanizzazione del territorio destinato alla conser- 
vazione ed alla espansione dell’abitato. 

La condizione molto infelice delle attrezzature per l’istruzione ele- 
mentare, è soltanto superata da quella per gli asili .e le scuole materne. 

In primo luogo è stato necessario rivedere la ripartizione dei circoli 
scolastici per evitare che i bambini debbano raggiungere la scuola attra- 
versando arterie pericolose. In secondo luogo si è dovuto affrontare il 
problema del reperimento delle aree che, in quaiche parte, è stato abba- 
stanza facile suggerendo l’ampliamento di quelle annesse ai fabbricati 
esistenti, in altre, come nelle zone orientali entro la cerchia dei bastioni, si 
è dovuto approfittare del trasferimento di altri servizi, attualmente in 
località disadatta ed in fabbricati superati: una scuola elementare è stata 
indicata su parte dell’area dell’attuale ospedale militare, ed un’altra su 
parte dell’area delle carceri. 

La distribuzione delle scuole materne è stata dettata dalla opportu- 
nità di dotare dei servizi di assistenza alla prima infanzia tutti i quartieri, 
con percorsi massimi casa-asilo di 200-300 metri. 

L’istruzione media è ancora in fase di sistemazione, tenuto pre- 
sente ehe niolte scùole sono in locali di affitto o in locali costruiti per 
altra destinazione e adattati alla meglio. Oltre al programma già in atto 
per il nuovo Liceo’Scientifico, per la nuova Scuole Media e per la nuova 
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Scuola Tecnico Professionale, è stata indicata un’area attualmente in 
dotazione alle forze armate sul Corso 100 Cannoni per costituire un grande 
centro di istruzione tecnica indispensabile ad un capoluogo di provincia. 

Impianti ed attrezzatore ospedaliere 

Nel Piano Regolatore è stata conservata l’attuale posizione del Centro 
Ospedaliero e di quello assistenziale con le seguenti indicazioni: trasferi- 
mento dell’Ospedale Psichiatrico nella zona a nord-ovest del Sanatorio. 
sulla strada per Valtiadonna, per facilitare il reperimento di ampie aree 
per i lavori agricoli. Le aree abbandonate nel centro cittadino vengono 
destinate alla edilizia residenziale. 

L’Ospedale Militare del cui trasferimento si è già fatto cenno, viene 
spostato in prossimità dell’Ospedale Civile sullo Spalto Marengo in area 
di proprietà demaniale. Un altro ampliamento è suggerito a favore dell’at- 
tuale centro assistenziale e dell’Ospedale Civile. 

L’organizzazione ambulatoriale di zona fa parte dei servizi sociali di 
zona, la cui previsione è rinviata ai piani esecutivi. 

Attrezzature ed impianti sportivi 

Occorre distinguere tra attrezzature di interesse comunale e provin- 
ciale. che sono fin d’ora avviate a notevole sviluppo e sono già oggetto 
di particolare attenzione da parte della popolazione e delle Amministra- 
zioni, e le attrezzature di quartiere necessarie allo sport e ai giochi dei 
giovani e dei ragazzi. Nella distribuzione dei servizi per zona è stato 
tenuto particolarmente conto della necessita di avere dei campi da gioco 
e delle modeste attrezzature sportive in ogni quartiere raggiungibili con 
distanze non superiori ai 500 metri. 

1 servizi annonari 

In alcune zone sono state indicate delle aree per mercati rionali intesi 
come grandi magazzini di vendita al minuto con particolare riguardo per 
i prodotti deperibili. L’indicazione di tali aree ha la caratteristica di esser? 
gradita ai proprietari delle stesse in quanto corrisponde ad una forma di 
sfruttamento. Occorre però tenere conto che l’organizkazione dei mercati 
rionali come servizio sociale richiede l’intervento diretto dell’Amministra- 
zione, almeno nella fase di impianto, richiedendo quindi la pubblica dispo- 
nibilità dell’area relativa. 

Ben caratterizzata è la posizione e la forma dell’area annonaria dei 
mercati generali e del mercato bestiame, in area di proprietà comunale, e 
la cui ubicazione è stata migliorata con l’introduzione di un BUOVO collega- 
mento per raggiungere le zone agricole oltre Castelceriolo e la statale pel 
Spinetta Marengo. 

Il verde pubblico 

Nel Piano Regolatore Generale l’uso di vincoli è stato introdotto COII- 
forme alle disposizioni di legge. 

E’ stato quindi escluso il vincolo generico non aedificandi. Sono stat? 
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.invece indicate vaste aree (demaniali in gran parte) da destinare a parco 
pubblico. 

Oltre alle zone verdi di interesse generale sono state previste anche 
aree verdi di quartiere che costituiscono per le persone anziane il corri- 
spettivo dei campi gioco per ragazzi, rinviando per la loro formazione alle 
prescrizioni di zona. 

IV 

Le norme di attuazione del Piano 

Il Piano Regolatore Generale, illustrato nelle sue linee generali nella 
lksente relazione .corredato delle tavole di rito, è stato redatto secondo 
le disposizioni della legge 17-8-1942, n. 1150 e del Regolamento-Circolare 
del 7 luglio 1954. 

La distinzione, prevista dalla legge, fra piano generale e piani par- 
ticolareggiati di attuazione, rilevabile dal confronto fra gli articoli 7 e 13 
della legge urbanistica, trova conferma nel Piano Generale di Alessandria. 

La facoltà concessa ai privati di presentare piani esecutivi consensuali 
costituisce un temperamento alla procedura di attuazione che è ormai 
generalmente accettata e quindi prevista anche nelle norme di attuazione 
del presente piano. 

L’esuberanza di aree sia per la residenza che per l’industria, ammessa 
nel piano generale per i motivi addotti nei relativi capitoli, impone la 
stesura di un impegnativo programma amministrativo che ponga in obbli- 
gatoria connessione la realizzazione del programma dei pubblici servizi 
con la concessione delle autorizzazioni a favore dell’iniziativa privata. 

Unito al Piano Regolatore Generale ed alla presente relazione come 
parte integrante, segue un regolamento delle necessarie norme di 
attuazione, da tradursi in seguito a cura dell’Amministrazione Comunale, 
in un nuovo Regolamento Edilizio e di Igiene. 

Alessandria, 23 agosto 1958. 
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NORME DI ATTUAZIONE' 

1 - NORME GENERALI 

11 - LE ZONE RESIDENZIALI 

111 - LE ZONE AGRICOLE 

IV LE. ZONE INDUSTRIALI 

V - NORME TRANSITORIE 

Estensori: Ing. Gabriele MANFREDI e Ing. Alberto TODROS 



NORME GENERALI 

1” Imposizioni del P. R. G. 

11 Piano Regolatore Generale estende le norme di allineamento e di 
azzonamento a tvtto il territorio comunale disciplinandone l’uso nei modi 
e con le caratteristiche indicate dalle planimetrie fondamentali in scala 
1 : 5000 e 1 : 2000 tenute presenti le disposizioni della Legge 17 agosto 1992. 
n. 1150, ed in relazione alla circolare n. 2495, del 1 luglio 1954. 

2” - Azzonamento 

Il territorio comunale è suddiviso in zone classificate secondo la 
destinazione: 

- zone residenziali, 
- zone industriali, 
- zone agricole. 

3” - Norme generali di attuazione 

L’attuazione del Piano Regolatore Generale avverrà: 

a) mediante piani esecutivi; 

b) mediane lottizzazione in conformità dell’art. 28, 1” comma, della 
detta legge, che prevede la facoltà da parte dell’Amministrazione di ap- 
provare lottizzazioni a scopo edilizio nelle parti di territorio ove non esiste 
piano particolareggiato approvato, e secondo gli allineamenti e prescri- 
zioni di zona in conformità dell’art. 11 della legge 17-8-1942 che impone 
di osservare <S nelle costruzioni e nelle ricostruzioni, le linee e prescrizioni 
di zona che sotio indicate nel piano » 

4” - Piani esecutivi 

1 piani esecutivi sono rappresentati da: 

a) piani particolareggiati apprestati a cura del Comune ed eventuali 
comparti edificatori; 

b) piani esecutivi consensuali. 

1 piani esecutivi possono contemplare una intera zona o una parte di 
essa. 1 piani estesi all’intera zona dovranno contenere tutte le attrezzature 
d’interesse pubblico e le relative aree prescritte in quella zona. 
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1 piani estesi ad una sola parte della zona dovranno contenere le 
attrezzature d’interesse pubblico e le relative aree in misura mai inferiore 
a quella che, proporzionalmente alla superficie dell’intera zona, compete 

al territorio da essi disciplinato. 
Sono compresi fra i servizi di pubblico interesse che debbono essere 

previsti nelle zone e determinati nei piani esecutivi sia totali che parziali, 
anche quei servizi indicati in P.R.G. che per la destinazione e per la esten- 
sione corrispondono ad esigenze diverse da quelle proprie della zona. 

Estensione dei piani esecutivi. 

L’estensione dei piani esecutivi attuati dal Comune, sarà determinata 
dall’Amministrazione. 

L’estensione dei piani esecutivi consensuali non può essere inferiore 
alla superficie minima indicata nelle caratteristiche di ciascuna zona. 

Piani esecutivi consensuali. 

Salva la facoltà dell’Amministrazione di procedere all’esecuzione di 
piani p@colareggiati, viene riconosciuta ai privati la facoltà di apprestare 
ed attuare piani esecutivi consensuali e di sottoporli all’approvazione del- 
l’Amministrazione purchè siano nel pieno rispetto delle indicazioni del 
piano generale ed abbiano il contenuto in appresso specificato. 

Per i piani esecutivi consensuali sono previste due fasi, quella del 
«piano di sistemazione ,> e quella eventuale del <<piano edilizio >a, ma è fa- 
coltà dei proponenti di procedere direttamente alla presentazione di un 
piano edilizio che comprenda tutti gli elementi che sono richiesti per I‘ap- 
provazione di un piano di sistemazione. 

a) Norme e contenuto dei piani di sistemazione: 
- il piano di sistemazione deve riportare e determinare le indica- 

zioni del piano regolatore generale relativo al suo territorio; 
~ deve riprodurre le caratteristiche di zona; 

- deve determinare la rete \ku?a pubblica con i relativi arretra- 
menti minimi; 

- deve fissare la distribuzione della densità edilizia nei vari isolati 
secondari senza superare in complesso la quantità totale di fabbricazione 
che, in virtù delle prescrizioni di zona. compete all’area oggetto del piano 
di sistemazione; 

- deve determinare Ir aree destinate ad opere o ad impianti d’inte- 
resse pubblico che il Comune imporrà, in conformità con le prescrizioni 
di zona anche in eccedenza alla aliquota che proporzionalmente compe- 
terebbe al territorio oggetto del piano di sistemazione; 

- deve avere una estensione non inferiore a quella prescritta nella 
zona per i piani parziali; 

-- deve essere attuato a spese e cure degli interessati; 
- deve essere redatto nella forma degli atti di vincolo da stipularsi 

con la partecipazione obbligatoria del Comune e seguirne la procedura. 
Tali prescrizioni si estendono a quei piani edilizi che assorbono gli 

elementi prescritti per i piani di sistemazione. 

b) Norme e contenuto dei piani edilizi: 
i piani edilizi sono dei piani di sistemazione o parte di essi. in cui 
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si& anche precisate, oltre alla distribuzione della volumetria, anche la 
forma e la posizione degli edifici, la viabilità privata, i servizi consortili, 
i vincoli e le servitù inSorgenti per fatto del piano e degli accordi fra le 
proprietà interessate; 

- oltre al limite massimo di cubatura, nei piani edilizi dovrà essere 
rispettato, se prescritto nella zona, anche il limite minimo di cubatura; 

- se per la loro attuazione i piani edilizi non comportano oneri per 
1’Amministrazione non vi sono prescrizioni sulla loro estensione; 

- se ,per la loro attuazione i piani edilizi comportano oneri di qual- 
siasi gènere o entità per l’Amministrazione la superficie minima da essi 
impegnata non può essere inferiore a 10.000 mq. e comunque ad 1/5 di 
quella del piano di sistemazione debitamente approvato, di cui il piano 
edilizio proposto fa parte; 

- nel caso che il piano edilizio contempli vincoli o servitù tra pro- 
prietà private deve essere redatto nella forma degli atti di vincoli da sti- 
pularsi con registrazione a favore del Comune ed eventualmente con la 
partecipazione del Comune. 

- nel caso che il piano edilizio non contempli vincoli o servitù tra 
proprietà deve seguire le norme e la procedura previsti per l’approvazione 
dei progetti. 

5” - Lottiezaeioni 

La lottizzazione consiste nell’esecuzione delle opere di urbanizzazione 
tecnica necessarie per rendere fabbricabile un’area che in un piano rego- 
latore generale sia stata ammessa alla fabbricazione. 

In mancanza di un piano esecutivo operante, il progetto di lottizza- 
zione può essere respinto nella presunzione che possa compromettere gli 
eventuali obiettivi di un futuro piano particolareggiato. In particolare, 
anche se il progetto di lottizzazione non contrasta con le indicazioni del 
piano regolatore generale non potrà essere approvato qualora contrasti eon 
una conveniente disposizione e con una sufficiente estensione delle aree 
per l’urbanizzazione sociale (art. 28 - 1” capoverso della Legge 1’7-8-1942, 
n. 1150). 

Il progetto di lottizzazione’ non può sostituire un piano esecutivo 
vero e proprio. 

Norme e contenuto delle lottizzazioni: 

- il progetto di lottizzazione deve prevedere le seguenti opere: stra- 
de fognatura bianca fognatura nera acquedotto _ illuminazione 
pubblica; 

- il progetto della rete stradale deve essere esteso fino agli allaccia- 
menti con altre esistenti e, se queste sono private, deve essere corredato 
dalla documentazione comprovante la relativa servitù attiva; 

- il progetto delle fognature bianche e nere deve anche precisare il 
sistema di dispersione o di smaltimento finale e l’eventuale allacciamento 
ad altra rete esistente con le relative concessioni; 

- il progetto di acquedotto deve anche precisare le modalità di allac- 
ciamento alla rete esistente, la capacità e posizione di eventuali serbatoi 
e deve documentare le relative concessioni da parte della società erogatrice; 



- il progetto dell’illuminazione pubblica va esteso a tutto il tracciato 
stradale e deve anche precisare le modalità di allacciamento alla rete 
esistente, le caratteristiche delle eventuali cabine di trasformazione e 
deve documentare le relative concessioni da parte della società erogatrice; 

~~- la lottizzazione deve rispettare le linee e le prescrizioni di zona: 

- la lunghezza effettiva dei percorsi per raggiungere una adeguata 
pubblica scuola elementare comunale esistente non potrà mai superare i 
in. 600, ed il percorso non potrà obbligare l’attraversamento di vie per- 
corse da traffico intenso, di ferrovie o di corsi d’acqua; 

- - la cubatura massima ammessa per le lottizzazioni in aree che non 
sono comprese in piani esecutivi approvati è quella ridotta indicata in 
ciascuna zona; 

- la richiesta di autorizzazione ad eseguire le lottizzazioni deve essere 
accompagnata da impegno ad effettuare le opere colle modalità e nei 
termini fissati dal Comune e deve seguire la procedura degli atti di vincolo 
trascritti a favore del Comune~ 

6” Volumetria 

Con la eccezione delle zone comprendenti il centro storico, tutte IC 
altre zone residenziali sono soggette ad un vincolo volumetrico rappresen- 
tato da un indice di fabbricabilità espressa in metri cubi di fabbricazione 
per metro quadrato di territorio. 

Tale indice costituisce un limite massimo tassativo e come tale non può 
essere superato. e non può essere oggetto di deroga. 

7” Allineamenti 

Il Piano Regolatore Generale prescrive gli allineamenti lungo le pub- 
bliche strade, in parte con indicazioni grafiche ed in parte mediante 
le seguenti norme: 

‘i 
a) la grande viabilità di interesse regionale indicata con il sim- 

bolo e‘V.R. » e con quello della doppia sede comporta un arretramento 
simmetrico sui due lati: l’ampiezza complessiva della parte riservatiì alla 
viabilità compresi gli arretramenti sui due lati è di m. 150. 



quella indicata nel ~WJVO piano abbia una larghezza non inferiore a m. 10. 
L’arretramento massimo richiesto sarà di nil. 16 pei parte. 

Salvo eventuali diverse prescrizioni di zona, per le strade di sezione 
inferiore a m. 10 gli arretramenti eventuali sono soggetti alle sole norme 
del regolamento’edilizio. 

e) Gli arretramenti prescritti non comportano l’obbligo di un aliinea- 
mento dei fabbricati sulla linea di arretram&tò ma impongono soIrj l’os- 
servanza della minima distanza dall’asse o dal filo s%adaIe. 

a 

f) Nelle zone centrali senza indice di cubatura non sono imposti arre- 
tramenti che non siano indicati nel regolamento edilizio. % 

2 

g) Nelle zone indbstriali, lungo i confini di zona. sono previste norme 
’ speciali. 

8” - Rettifiche di AIineamenti 

,B 
In caso di costruzione, ricostruzione o di notevole trasformazione @i 

edifici, il Comune potrà, senza ricorrere till’adozione di piani esecutivi, / 
imporre la retfifica di allineamenti tortuosi e di st&toie, pet una pfofon- 
dità non superiore ai metri 6 dalla linea Clio fabbrica, o dzlla recihziofie 
già esistezite sulla. linea stessa. 

LE ZONE RESIDENZIALI 

- 

9” Classificazione 

Le zone residenziali sono classificabili sia Ina r&lazione alla densità 
ammessa che alle condizioni di fatto al moniento. deIlkppi+5v&3one del 
Piano Regolatore GerieEk 

Il riferimento alla densità è, dato dalla massima cubatUra’ edifikabile 
per metro quadrato di territorio, cubatura che nel Piano Regolatore Gene- 
rale definisce due tipi di zone: 

- zone intensive, 
- zone estensive. 

Il riferimento alle condizioni di fatto su cui si innesta il nuovo Piano 
Regolatore suggerisce una dizione particokxe: 

- zone di risanamento, 
- zone centrali (non soggette a. vincolo di cubatura) 

lo” - Indice di fabbricabilità delle zone residenziali soggette a vincolo : 

di cubatura 

a) Zone residenziali intensive. , 
- cubatura massima ammessa in area sottoposta 3 piani esecutivi 

debitamente approvati: mc. 6 per mq.; 

- 41 



-- cubatura massima ammessa in aree non sottoposte a piani esecutivi 
debitamente approvati: mc. 4.5 per mq. 

b) Zone residenziali estensive. 

- cubatura massima ammessa in aree sottoposte a piani esecutivi 
debitamente approvati: mc. 4 per mq.; 

- cubatura massima ammessa in aree naw sottoposte a piani esecutivi 
.,‘ip ,>,‘~ ;:,a,‘i ?&;,&;;.$*.;;. , debitamente approvati: mc. 3 per mq. 

‘~@<~~‘~’ 
,+:1:‘-’ 
‘i .kJ... 

L’imposizione del vincolo di cubatura deve essere integrata dal Rego- 
fa,.,.,* .\,.:.. lamento Edilizio con particolare riferimento alla forma dei fabbricati. 
y;.,, 

#wx - ym31uc~zI~iffij I,:;zB Zc)WX RXjID~BZIALI ITOb J3GGETLLÌ A VI%@&&@ 

DI CmAFmtA E JJ3~TÌ: P!IfiSSIIlO DI ALTEZZA l.;:X l?X&~RICATI.- 
., 

&j$@jgaon so&Tette a vincolo di cubatura sono quelle comprese em+@@ 
i"leguenti tracciati 8 
4 - Via Tiziano- Spalto Dorg~glio - Piazzale Curie1 - Sp.Borgoglio - 

corso Borsalino - Via Cevour - Corso 100 Cormoni - Piazza Valfré - 
corso 100 Cannoni - Via Monterotondo - 'p. GsnonftSo - Via Piave- 
Via D. Chfesa - Tdfs Solevo - Viale R.%ssobrio - SP. Marengo - 
Via Don Gasparolo - Via 1821 - Piazza Goito - via Ven%Zia - Via 
S.Caterine - Sp. Marengo - ::p. Rovereto - Via Guesco - Vie :;chia- 
VillR- Vis Vero= . Vie Dossena - Corso l.;onferrato - Via CRSeh- 

SP. Borgoglio - Lungo ,Lanaro S.tiartino - Via Tiziano - 

b) - Sp. Borgoglio - Corso T. Borsalino - Vie XX Settembre - Vis \Vagner- 
via i'acinotti - Via Duozzi - Vie .%mendole - Sp. Gamondio - Corso 
IV Novembre - Sia Parnisetti - Cir. Liguria - Via G. Stepheson - 
FF.SS.- Sp. Borgoglio - 

iielle eree sopra definite la fabbricazione szrk regolata dalla sole 
enorme di regolamento 0dilizi.o~ COTI facol% al Comune di imporre, ove e 
'.quznd0 lo riter;L3a opportuno, il ricorso sl comparto edificatorio nslla 
dinensiono non inferiore 8 quella dellgisolato~ ..~ 
lielle zone residenziali, sia sog;;ette e vincolo di cubatura che soggette 
al solo rispetto del Regolamento &iilizio l'altezza massima dei fabbri- 
ceti 

0) - 

a) - 

non potr& superare rispettivamente t 
%ella zona del veochio centro storico delkitato da : Corso Crimea- 
Corso 103 Centoni - Corso Lamarmora - Via Don Gasparolo - Sp.Rove- 
reto - Lunga Tanaro Soli:erino - Sp. Bor,oglio i ml. 21,00.- 

Nella$.tre zone i ml. W,OO*- 

lsli altazze devono intendersi misuretc dal piano marcispiede alla 
linea ài gronila; 
1 limiti massini predetti !lotranno esseri: raggiunti solo se verran- 
no rispettati sia-i vincoli ài cubatura pre-critti per ogni zona, - 
sia i rapporti previsti del Reg. Rdilizio vigente, in relazione el- 
le larghezze degli spazi pubblici esi.?tenti ed alle ~iwnsioni dei 
cortili. 

Potranno essere conoesse deroghe a i;ali li~iL:-i massimi di altezza, per 
comprovate necc?ssit?x, solo quando siano rispettati i vincoli di cubatu- 

. . . . ~-~_I -.. *.-- --lv- -_--.. -2-ì Y 0 m-7 omnnfm '?il i 1 i n.i n e con 



-- cubatura massima ammessa in aree no), sottoposte u piani esecutivi 
drbitamente ap,mvati: mc. 4.5 per mq, 

b) Zone residenziali estensive. 
- cubatura massima ammessa in aree sottoposte a piani esecutivi 

debitamente approvati: mc. 4 per mq.; 
- cubatura massima ammessa in aree nun sottoposte u piani esecutivi 

debitamente approvati: mc. 3 per mq. 

L’imposizione del vincolo di cubatura deve essere integrata dal Rego- 
lamento Edilizio con particolare riferimento alla forma dei fabbricati, 

on aoaette a vincolo di cubatura sono quelle comprese en*5 
i tracoiati * 

- Via Tiziano- Spalto Borgoglio - Piazzale Curie1 - Sp.Borg0gLi.o - 
Corso Borxalino - Via Cavour - Corso 100 Cannoni - Piazza Valfré - 
Corso 100 Cannoni - Via Monterotondo - ~'p. Gamondio - Vi.a Piave- 
Via D. Chiesa - Via Salavo - Viale E.Massobrfo - Sp. Marengo - 
Via Don Gasparolo - Via 1821 - Piazza Goito - Via Venezia - Via 
S.Caterina - Sp. Marengo - -jp. Rovereto - Via Guasto - Via :;chia- 
vina - Via Vsrons - Via Dossena - Corso Zonfarrato - Vis Casale- 
sp. BorGogli - Lungo Lanaro S.Xarti.no - Via TizianO - 

b) - Sp. BorgogJ.io - Corso T. Dorsalino - Via X!. Settembre - Via Wagner- 
Via Pacinotti - V%a Buozzi - Via Amendola - Sp. Gamondio - Corso 
IV Novembre - Sia Partisetti - Cir. Liguria - Via G. Stepbeson - 
FF.SS.- Sp. Borgoglio - 

‘tielle area sopra definite Xa fabbricazione sera resolata dalle sole 
jnorme di rego&mento edilizio, con facoXtA al Comune di imporre, ove e 
'quando lo riten&T~portuno , il ri.corao al. comparto edificatorio nella 
dimensione non inferiore a quella dell'isolato. 

Iielle zone residenziali, sia soggette a vincolo di cubatura che soggette 
al SOLO rispetto del Regolamento Edilizio l'altezza massima dei fabbri- 
cati non poi& superare rispettivamente : 

6) - i'cella zona del vecchio centro storico delimitato da : Corso Crfmea- 
Corso 105 Cannoni - Corso Lamarmora - Via Don Gasperolo - Sp.Dove- 
reto - Lungo Tanaro SoX'erino - Sp. Borboglio i niL. 21,00.- 

dl - Nellaal.tre zone i al. 814,00.- 

Tali altezze devono intendersi misurate dsl. piano marciapiede alle 
linea di gronda; 
1 limiti massimi predetti !Iotranno easero raggiunti solo sa verran- 
no rispettati sia i vincoli dì cubatura pre::critti per ogni zona, 
sia i rapporti previsti dal ileg. Edilizio vigente, in relazione al- 
le lardhuzze dogLi spazi pubblici eaiitenti ed alle dimensioni r'ei 
cortili. 

Potranno aseere concesse deroghe a tali li:di;i massimi di altezza, per 
comprovate newssiti, solo quando siano rispettati i vincoli di cubatu- 
ra ed i rapPorti in relazione alle nome t?el iiegolamento Xdilizio e con 
1'os::ervanza di qunrlto dioi>osto dall'Art. 3 della Le&;e 21/X/1955 no 
1357.- 
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w La cubatura massima ammessa + di mc. ,0,0X per -1’ 

mq. con i seguenti temperamenti: 

a) -- cubatura massima ammessa in aree sottoposte a piam esecutlvl 
approvati: mc.‘@per mq. con le condizioni stabilite al n. 14: 

4) - cubatura massima ammessa in aree non sottoposte a piani esecutivi 
ma già dotate dei seguenti servizi: strada carrozzabile accessibile a non 
piU di 100 m. di percorso effettivo da ciascun fabbricato, acqua potabile, 
luce per uso pubblico e privato, p 
-0 ‘1 
cate al n. 14; 

mc.” per mq. con le condizioni indi- 

Una zona agricola con caratteristiche particolari è statz delimitata in 
area collinare: 

LJ T;Fcubatura massima in area sottoposta a piani esecUiivi approvati: 

“IC. z+ per mq.; 
d,) - cubatura massima ammessa in aree zorz sottoposte 2 piani esecutivi 

ma già dotate dei seguenti servizi: strada carrozzabi!e accessibile a non 
pib di 100 m. di percorso effettivo da ciascun fabbricato, ac~&E! potabile, 

r uso oubblico e privato. %p a’ ” 
.A,-L,z.,.: e $.&., 

ne ammessa dal P.R.G. 

- 1 piani esecutivi cui compete un indice di mc. + e A.5 per mq. 
~ -??y”y>$.Jf~. 

sono dei veri e propri <<piani di sistemazionex con una condizione com- 
plementare: il piano di sistemazione proposto in zone agricole deve con- 

. templare attorno a tutta l’area destinata alla edificazione una fascia conti- 
nua destinata ad uso pubblico di m. 50 di !arghezza minima. 

La cubatura edificabile nell’intero piano di sistemazione comprende 
anche quella competente alla fascia di :n. 50, tuttavia la cubatura medio 
riferita alla parte destinata allo sfr-uttamento (dedotta la predetta fascia) 



aziendali di assistcnzq al personale. 

20 - L'ntijività industriale non deve csserc nociva nt all'agricol- 

tura né alla residenza. / 

30 _ 1. fabbricati adibiti a lavorazioni 0 deposito doVranno dista: ! 

332 più di 1000 mt. in &inea d'apia da edifici Scolastici puh- 

blici. 

4O - Per l'inscdismcnto di tali oomplcsui 
industriali 0 commcrcia- 

li deve CSSCTC Tcdatto un piano di siStcm?zionc cstcso ad una j 

Supcrficic non i;!fcriora S 10 ha, chC dovrà cssci'c totalmente i 

usufruita dallo Stesso com~lcss0 industriale; 
la cubatura ' 

massima ammessa é di mc. 0,50 per mq. per i fabbricati adibi- / 

ti 3 lavorazione 0 deposkto; sono esclusi da vir:colo di cuba- j 
I 

tura i fabbricati adibiti u servizi sociali, aziCndoli Cd.ltl- j 
/ 

tcraziendali, e prcparazionc profcsaionalc dei lavoratori, 
\, 

uffici, abitazion:: dc1 dircttorc c dCl custode c, di qUCl PC: 

sonale che per r:cccrsltà incrcnti al proccsso,ifidustrtialc 0 

commc?cinlc deve RVCTC pronto reperimento. 
E' fatto assoluto 

i 

ed esplicito diviito di ccssionc in affitto,0 proprietà 
di '# 

tali abitazioni i pcrsonc non comprese nall'elcr~co predetto. 



non Può superare l’indice medio dell’intero piano di sistemazione m”[. 
tiplicato aer tre 

-UIWJ 1 Conhni di Z”Ile non 6 anm~ssa la fabbricazione di edifici 
inerenti al Processo ind$riale, per una profondità minima di m. 10 “Itre 
gli arretramenti imposti dalle norme sugli allineamenti stradaLi, 

Nella Predetta fascia di m. 10 sono consentiti totti quei fabbricati 
destinati ad uffici, alle abitazioni ammesse ed all’assistenza. rjcrPaZi”ne, 
Istruzione e soggiorno del personale. 

h ProPrietà di “ltredO.000 mq. dovranno destinare a verde c”n alberi 
di alt” fusto ~hmno il k% della superficie tot&’ 

AdtI &@&&e 
fwtza+tm zglL?xapes~ 

L’aut”rizzazi”ne ad ogni nuovo impianto è subordinata soltanto alla 
eSist@“za dej W~c%Sari :CCe~si stradali Pd alla esistenza di adatti scarichi 
bianchi, ner! ed mdustnali. 



NORME ,TRANSiTORIE 

Al fme di consentire un graduale &dattakento’d~lla situazione di fatto 
alle prescrizioni del nuovo Piano Regolatore Generale sono ritenute indi- 
spensabili alcune norme di carattere transitorio. 

Tali norme rigkrdano .due settori: i pubblici serki e le attrezzature 
private per la produzione. 

a) Pubbliki servizi. 

In alcune norme è richiesta la presenza di una scuola elementare co- 
munale esistente. Tale Scuola come ovvio deve contenere tutte le classi, 
eseguite secondo le prescrizioni di legge con adeguato personale inse- 
gnante. 

Ai fini delle autorizzazioni’richieste dai privatt la norma transitoria 
consente per 10 anni dall’approvazione del Piano, senza possibilità di 
proroga, di considerare come scuole elementari comunali esistenti anche 
qu$le scuole che non rispondono ai due fondamentali requisiti della com- 
pletezza tecnica e della comunalità. 

_ “r~.7 
A tutte le industrie non molestee~~~~~--~a 

trasto con la destinazione di zona è &&&c&a (salva sempre la facoltà 
concessa ai Comuni dall’art. 18 della-Legge ,U&nistica) di &naner& in 
sito per 20 anni dalla approvazione del Pian0 e -dl eseguire lavori ‘di 
miglioria e di ampliamento purchè, con zid&e con%uitini, tali-~@& 

.non costituiscano aumento di valore in caso,‘& ~&&prio. 
Dopo tale periodo le industrie che si~trovano in co&&&o: co? la de&- 

nazione di zona potranno rimanere in & ina no< &&io $U’&tt,o 
alla concessione di ampliamenti e di trasformazioni. 

A partire dall’approvazione’ del P.R.G. in caso di trasferimento del- 
’ l’industria, la relativa area dov& sottostare alle pregcrizioni di zona anche 

per la de&inazione. 
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NORME TRANSITORIE 

Al fine di consentire un graduale adattamento della situazione di fatto 
alle prescrizioni del nuovo Piano Regolatore Generale sono ritenute indi- 
spensabili alcune norme di carattere transitorio. 

Tali norme riguardano due settori: i pubblici servizi e le attrezzature 
private per la produzione. 

a) Pubblici servizi 

In alcune norme è richiesta la presenza di una scuola elementare co- 
munale esistente. Tale scuola come ovvio deve contenere tutte le classi. 
eseguite secondo le prescrizioni di legge con adeguato personale inse- 

,g”a”te. 
Ai fini delle autorizzazioni richieste dai privati la norma transitoria 

consente per 10 anni dall’approvazione del Piano, senza possibilità di 
proroga, di considerare come scuole elementari comunali esistenti anche 
quelle scuole che non rispondono ai due fondamentali requisiti della com- 
pletezza tecnica e della comunalità. 

-=- 
,< 

b) Attrezzature pel la produzione. 

A tutte le industrie non moleste e non nocive che si trovino in con- 
trasto con la destinazione di zona è riconosciuta (salva sempre la facolta 
concessa ai Comuni dall’art. 18 della Legge Urbanistica) di rimanere in 
sito per 20 anni dalla approvazione del Piano e di eseguire lavori di 
miglioria e di ampliamento purchè, con adatte convenzioni, tali lavori 
non costituiscano aumento di valore in caso di esproprio. 

Dopo tale periodo le industrie che si trovano in contrasto con la destj- 
nazione di zona potranno rimanere in sito ma non avranno più diritto 
alla concessione di ampliamenti e di trasformazioni. 

A partire dall’approvazione del P.R.G. in caso di trasferimento del- 
l’industria, la relativa area dovrà sottostare alle preyzrizioni di zona anch? 
per la destinazione. 



1 vincoli imposti dal P. R. sono quelli indicati nel testo delle noim~ 

e negli specchi allegati 1 2 3. 

Le indicszioni grafiche relative alle attrezzatcre collettive di zona e 

:ilie attrezzature collettivr generali sono indicative. Sano indicate le attrez- 

zature collettive di zona per le quali è indispensabile un’area appalta 

indipenàente. 

Alcuni servizi prescritti. quali i campi gioco e i giardini pubblici di 

zona possono essere attuati su aree consortili. 
Il riferimento della annessa tabella agli abitanti corrisponde alla attri~ 

buzione di mc. 100 di fabbricazione ammessa per nbitante. 

A Scuola materna e giardino d‘infanzia 

Se - Scuola Elementare 

Cg - Campi gioco 

GP Giardino pubblico 

A bbreniazioni: 

Sm - Scuola media. 

Am Ambulatorio. 

M - Mercato. 

Ris. R.isanamento. 

P.e. Piano esecutivo. 

Sr. Sa\-izi per il culto. 

mq. 
per abitnnte 
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illlcgar~ 1: I’HESCKIZIONI E VINCOLI DI ZONA NELLE ZONE HESIDENZIALI 
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.4llegato 2: PRESCKIZIONI E VINCOLI DI ZONA NELLE ZONE AGRICOLE - - c c, “” P& 
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.4/lngut,, 3: PKESCKIZIONI E VINCOLI DI ZONA NELLE ZONE INDUSTKIALI 

nunicamente per questa zona, in OSSO di trasfc~imcnto 

tota10 dOlllj.mpiSnto industriale esistente, in altra Zona, e au- ( 

.~ \, -edime ad uso residenziale con le ca- messa l'utilizzazione del IJ 

\ .: i-atteristick della adiacente Z.R. 10. 
Tale facoltà é applicabi- 

i'. 

:~:~j 1S solo ,101 ORSO in cui il cambiamento di deStinaZiOne Sia Con- 

.':' temporaneo per tutto l'isolato 
esistente al momento della appro- 
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